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CONFRATELLI
CHIAMATI DA DIO ALLA VITA EJERNA

N e ll ’ a n n o  I S T ? »

-<&*- 

Tonclli Carlo.

Questo nostro caro confratello , vero tipo e mo- 
dello dell’operaio oristiano, ebbe i suoi natali in Mi- 
lano il 16 dicembre dell’anno 1842 da famiglia agiata. 
Suo padre fa Giuseppe' Tonelli, che poco pratico nel 
maneggio degli affari, diode fondo aile proprio so- 
stanze ed alla stessa dote délia moglio , consistento 
in pareccbie migliaia di franchi. La madré, caduta 
dapprima nella più squallida miseria, poacia per giunta 
di sventura rimasta vedova nel flore de’ suoi anni, 
ogni sua sollecitudine rivolse a dare una cristiana 
educazione al suo Carlino. Quantunque un po’vispo, 
tuttavia, perché di cuore ben fatto, egli portava alla 
madré una grande affezione ; e quindi l ’affetto vin- 
cendo sul naturale , le si rese cosi docile ed ubbi-
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cliente, che ogni di parea crescesse alla virtù. Non 
è a dire quanto cuore e conforto ne pigliasse labuona 
donna.

Ma era scritto in cielo che ella non dovesselunga 
pezza sopravvivere al suo marito , e di li a poco lo 
segui'nella tomba, lasoiando il povero orfanello dop- 
piamente infelioe. Povero giovane! Senza guida e 
senza. esperienza, privo di risorse , incapace per la 
tenera etk a guadagnarsi il vitto ed il vestito, corne 
farà a campare onestamente la vita ? Chi si prenderà 
cura di lui ?

La Provvidenza è grande ! essa non abbandona 
nessuno che in lei confidi, e pietosa segnatamente 
veglia sui poveri orfani di padre e di madré.

Una sua z ia , commossa dal lagrimevole stato, a 
cui vedeva ridotto lo sventurato suo nipote, carita- 
tevolmente se lo toise in casa propria, e, quasi fosse 
suo figliuolo, prese a prodigargli le più amorevoli 
cure. Fatto un po’ più grandicello, volendogli assi- 
curare una posizione stabile, ella penso di avviarlo 
corne apprendista in una tipografia di Milano. Il no- 
stro Carlino vi rimase alcuni anni, attendendo ai 
suoi lavori e frequentando i doveri di pietà e di re- 
ligione. Ma non ando molto che trascinato dalla 
foi'za dell’esempio dei tristi, che nei pubblici labo- 
ratorii del mondo pur troppo non mancano mai, co- 
mincib a darsi al bel tempo, e quindi poco per volta 
ad intiepidirsi, poi a raffreddarsi affatto nel servizio 
di Dio.

Allora privo del balsamo soavissimo che la reli- 
gione cattolica sparge a larghe mani e rende leg- 
giere anche le più malagevoli cose, senti troppo pe­
sante il giogo délia ubbidienza e cercô di scuoterselo 
di dosso, allontanandosi dalla zia. Col poco che potè
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raggi-anellare l’iusci ad aprire un negozietto da rai- 
nutiere (chincagliere), ma i suoi affavi commerciali 
camminando di maie in peggio , ben presto egli si 
trovb quasi ridotto sul lasti ico- Tento di ril'arsi col 
cercar altrove miglior fortuna ; intraprese lunghi 
viaggi ; penetrb persino nell’Inghilterra, ed in Lon- 
dra fermossi qualche mese , ma_del trovare la so- 
gnata félicita non ne fu nulla. Il perche, poco fon- 
dato qualo era nei sentimenti di fortezza e di rasse- 
gnazione cristiâna , che soglionsi attingere alla fonte 
dei SS. Sacramenti, egli fu ad un pelo d ’ abbando- 
narsi alla disperazione. Un buon sacerdote , antieo 
conoscente di famiglia, n ’ ebbe comp;:ssione e , vo- 
glioso di sollevarlo dalla sventura che avevalo si cru- 
damente colpito, gli suggeri di raccomandarsi a Don 
Bosco con preghiera di volerlo accogliere nel suo 
Oratorio di Torino. Chiesta ed ottenuta la grazia, il 
2 luglio 1874 , contando 32 anni d ’ età, si dirigeva 
alla volta di Torino.

Quivi sulle prime egli provb difficoltà nell’ adat- 
tarsi aile reg<Âe, a quella soprattutto che proibiscc 
di uscire per la città, e a quell’ altra che vieta di 
ritenere danaro presso di sè.

Ma coll’ aiuto délia grazia di Dio e mediante la 
caritk dei suoi superiori e il buon esempio dei com- 
pagni egli non tardo a mutar costume. Erano tra- 
scorsi solo pochi mesi dacchè trovavasi nelI’Oratorip, 
ed egli già cominciava a prender gusto agli esercizi 
di cristiana pietà e in ragione diretta dei suo infer- 
vorarsi nella divozione, cresceva pure di zelo nel di- 
simpegno delle sue attribuzioni, da diventare un 
buono e virtuoso artigiano.

Dopo qualche tempo di ottima condotta , la voce 
di Dio, che fin dai più teneri anni lo chiamava a sè,
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gli si fece sentire più potentemente che mai per lo 
addietro, ed egli asseeondandola domando di ontrare 
nella Congregazione Salesiana. Di buon grado vi fu 
ricevuto il 15 settembre 1875. Quel giorno segno in 
lui una vita ognor più buona ed esemplare. « San 
» Franoesco di Sales (dieeva egli), patrono princi- 
» pale délia Congregazione, alla quale ho l ’onore ed 
» il vantaggio di appartenere, era pur di spiriti vi- 
» vaci ed ardenti più che io non sia, ma con volontà 
» ferma e costante, appoggiato alla grazia di Dio, 
» senza la quale l ’uomo non pub far nulla di bene, 
» riusci a vincere so stesso. Ebbene, ad imitazione 
» di lui, voglio anch’ io combattere me stesso, e se 
» non mi vien meno la sua intercessione, che umil- 
» mente invoco, spero di riuscirvi. » Disse o fece ; 
e riportô compiuta vittoria del suo naturale da pa­
rère che non fosse più desso, ma si bene Iddio che 
operasse in lui secondo il detto dell’ apostolo san 
Paolo : Vivo ego,jam  non ego ; vivit vero in me Chri- 
stus. Profondamente radicatosi nella umiltâ divenne 
mansueto, docile e pacifico con tu tti, e visse nel 
resto dei suoi giorni una vita veramente da religioso, 
degna cioè di colui che, avendo rinunziato arm ondo 
ed aile sue m assim e, s ’ è eletto il Signore per sua 
porzione ed eredità per sempre.

Intanto nello scorcio del 1876, volendosi impian- 
tare una tipografia nell’Ospizio di S. Vincenzo de’ 
Paoli in S. Pier d’Arena, era colà reclamato un bravo 
compositore, il quale fosse capace eziandio di diri- 
gere i giovani artigiani noll’arte del comporre. I su- 
periori conoscendo a fondo lo doti del caro Tonolli 
ed anche nella speranza che l ’aria ligure lo avrebbo 
vântaggiato nella salutc, che cominciava ad affievo- 
lirsi, pensarono a lui ; ed egli il 30 dicembro del
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medesimo anno partiva alla volta di S. Pier d’Arcna. 
Colà egli attirossi presto gli sguardi di tutti por la 
puntualità ed esattezza con cui adempiva ogni suo 
dovere. Come Samuele alla voce di Dio, cosi egli a 
quella dei superiore ed al suono délia eampana era 
prontissimo. La sua assiduità al lavoro, 1’ accurata 
vigilanza dsi giovani, e specie la pazienza nel sop- 
portarne i difetti erano cose proprio degne di aœ- 
mirazione ; ma più degno di ammirazione egli mo- 
stravasi per la sua profonda urniltk, psr cui di buon 
grado e con riconoscenza riceveva avvisi e corre- 
zioni da clii che sia e facilraente sottometteva il 
suo all’altrui parere. Aveva poi un cuore eccellente: 
si prestava a tutti i servigi e trattava bene con tutti. 
Non si è mai udito a disapprovare quanto i supe- 
riori avessero disposto, oppure a mormorare dei com- 
pagni. Seguaco di s. Francesco di Sales nulla desi- 
derava e nulla rifiutava. Contento dei poco, soffriva 
in pace e silenzio ogni privazione, facendone otferta 
a Gesù Crocifisso, di cui era devotissimo.

Come Salesiano si rese ai eonfratelli esempio di 
cristiana perfezione : tanto si segnalô nell’osservanza 
delle Regole. Laonde il 2 ottobre 1878 in Lanzo, 
avendo compiuti i voti triennali, con gioia o com- 
piacenza verace fu riammesso nella Congregazione 
coll’ emissione dei voti perpetui. Poi ritornô a San 
Pier d’Arena a riprendere i suoi graditi lavori ; ma 
la sua salute andando ogni di più deperendo, i su- 
periori lo richiamarono nell’Oratorio di Torino.

Ci venne cosi stremato di forze da far presâgire 
che non avrebbe protratta più a lungo la sua mor- 
tale csistenza. Nullameno il mutamento dell’aria valse 
assai a migliorarlo nella salute ; di modo che tosto 
e spontaneamente voile ritirarsi dalla tavola dei ma-
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lati e riprendere i suoi lavori tipografici. Invitato 
ripetutamente a oessare dal lavoro, od almeno di 
applicarsi soltanto a quelle cose ehe non richieg- 
gotio tanta tensione di mente, egli rispondeva sor- 
ridendo che sentiva il bisogno di fare un po'di pe- 
nitenza per i poccati commessi.

Nei doveri di pietà non dimostrava mirior impegno ; 
chè , sebbene infermiccio , tuttavia non si permct- 
teva eccezione di sorta. Il mattino non mancava 
mai alla meditazione; ed esortato dal superiore di 
provveder meglio alla sua sa n ità , trattenendosi a 
letto sino ad ora più tarda : « Sto meglio, rispon- 
deva ; mi permetta di potervi intervenire : ne ho 
tanto bisogno. »

Se non che il suo malore ripigliando in un subito 
la sua violenza lo gettô in tan ta prostraziono di forzo 
che lo costrinse a tenere il letto. In lutta la malat- 
tia si mostrô sempre lieto e giulivo ; non mai si la- 
scio sfuggir di boct?» un lamento ; anzi diede prova 
di grande rassegnazione alla divina volontà o di una 
pazienza non comune.

Vide la morte farglisi incontro ; ed egli 1’ attese 
con mente calma e scrona : Me ne vado , disse un 
giorno ad un dei superion, ancora un poco e poi me 
ne vado. — Il superiore gli rispose : Oh ! non soi 
ancora a quel punto : il passaporto non è ancora fir- 
mato. ■— Sia fatto il santo volere di Dio. rispose. 
Indi chiese di confessarsi ; poi ricevetto il Santo Via- 
tico o l'Estrema Unzione con una pietà che muoveva 
aile lagrime. Avvicinandosi il supremo momento, gli 
s ’impartx la Benedizione Papale, od ei rispose aile 
preghiere dell* agonia. Poco prima di spirare disse 
al superiore questc parole : I l  passaporto è firmato 
ed, io me ne vado. E non si era iugannato. La .“era



dei 20 gennaio 1879 non ora più ! Era già, come è 
dolce sperare, colassù in Cielo a godersi il prcmio 
meritato colle tante vittorie riportate sulle sue in- 
clinazioni, lasciando a noi tu tti un luminoso esein- 
pio di verace conversione e di fruttuosa penitenza 
con una vita veramente operosa ed eminentemento 
cristiana.

Lavoro continuo e pietà soda: ecco in compendio 
la vita che menb il caro nostro confratello Tonelli 
Carlo ; ecco le doti che debbono ornare la vita di 
un coadiutore salesiano, per non venir meno alla sua 
vocazione.

Ohierieo Scappini Pietro.

Nacque egli in Mezzana Bigli (Lomellina) il 5 lu- 
glio dell’anno 1858... Incontrb nei suoi genitori tali 
premurosi e savii educatori, che ben conscii dell’alio 
lor dovere, i primi vagiti, si puo d ire, i prirai ac- 
ce n ti, le prime parole dei piccolo Pietro a Dio in- 
dirizzarono. E non appena l ’età glielo permise, seco
lo conducevano alla Chiesa per assuefarlo di buon’ora 
a prender gusto aile pratiche di pietà ed aile reli- 
giose cerimonie.

Dietro tali ammaestramenti e l ’esempio continuo e 
parlante, che sempre aveva d ’innanzi agli occhi. délia 
vita tutta cristiana dei genitori, cresceva il Pietro 
buono, docile e pio, senza lasciar menomamente te- 
mere di lui una gioventù irrequieta e dissipata. Con- 
tava poco più di un lustro, e già sapeva buona parte 
délia Dottrina Cristiana ; e fatto un po’ più grandi- 
cello, si attirava V attenzione di m olti, prendendo 
parte con vivo piacere e con grave compostezza al
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canto dei divini offizi e specialmente al servir la 
Santa Messa, al quale uffizio egli si prestava sem- 
pre volentieri, e vi pigliava tanto gusto, che non poco 
dispiacere provava quel giorno in cui non avesso po- 
tuto servirne alcuna.VIn tal modo veniva ad essere la consolazione ed il 
decoro dei genitori, caro ai parenti ed agli amici, o 
tanto più caro a Dio , il quale non volendo cho 
1’ alito pestifero del rnondo mai venisse ad ofiù- 
scare la bellezza di queU’anima, che tutta a sè con- 
secrata voleva, per vie particolari, se lo venia in bel 
modo preparando.

Dapprima fece si che egli lasciasse il paese natio 
c la famiglia ; ed il modo con cui questo avvenne , 
non è del tutto ordinario. Imperocchè non si pen- 
sava per allora, a cagione délia tenera età, di allon- 
tanarlo dalla casa paterna e metterlo in Collegio. Ma 
il Signore dispose che recandosi il padre alla cittk 
di Alessandria, conducesse pur seco il Pierino ; ed 
essendo poco distante il Collegio di Borgo S. Mar- 
tino , dove trovavasi il cugino. Giuseppe , pensarono 
di andargli a far una visita. Cosi fu. Grandissima im- 
pressione certamente fece sul cuore e sulla mente di 
Piotro la vista di tanti ragazzi vispi, i la r i , afïabili , 
coll’aria del contento, délia soddisfazione sul volto; 
il perche chiese di potervisi fermare alcuni giorni ; 
il cho gli vonne accordato. In questo frattempo ebbe 
agio di vedere e considerare quel tenore di vita, 
quella vicendevole affezione, e piu il cOntegno mo- 
desto , pio o divoto di quoi giovanetti, la rego- 
larità o frequenza ai Sacramenti, e fini d'invogliar- 
sene siffattamente, che disse : Qui e il mioposto, qui 
restera, Ed i parenti, benchc a malincuore, dovettero 
arrendersi e cedere aile vivo e replicate istanzo del
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figliuolo, il quale, oltreraodo contento del consenso 
dei suoi cari, si accinse cou tutto impegno ad ese- 
guire quanto il nuovo stato di vita, e le regole del 
Collegio richiedevano.

Ed in ver£, non passo niolto tempo ch'egii attii'o 
l'attenzione non meno doi Superiori che dei compa- 
gni, con una condotta irreprensibile, anzi esemplare, 
e col suo ingegno non ordinario, che congiunto ad 
assidua applicazione, gli procaceiava quasi sempre i 
primi posti di onore nelle scuole. Di una modestia 
senza pari, era affabile e cortese con tutti ; non a- 
lieno dal lieto conversare, sapeva talvolta rallegrare 
la conversazione e brigata con vivaci e spiritose fa- 
cezie, per cui si rendeva caro ad ognuijo. Insomma 
in varii anni che si fermo in detto Collegio, mai si 
ebbe il minimo motivo di lagnanza a suo conto. E 
quando per cagione di salute dovette abbandonare 
quel luogo di educazione, lascio in tutti cara e grata 
memoria , e grandissimo desiderio di sè ; perché in 
lui perdevano uno studente modello , un compagno 
ottimo.

Giunto aU'ultimo anno di ginnasio, passb nol Col­
legio di Lanzo diretto pur dai Salesiani. E che si do- 
vrà dire a questo punto se non ripctere il già detto? 
Poichè, se cambiô soggiorno, non mutô, no, la sua 
condotta. Diligentissimo ed esattissimo nel compiere 
isuo i doveri, il primo lo si vedeva recarsi allachiesa, 
alla scuola, allô studio, ed in ogni luogo porgeva 
altrui esempio di ubbidienza , di doeilità , di amore 
al lavoro. Spiccava poi in lui una certa quai posa- 
tezza e maturità di senno, difficile a trovarsi anche 
in eta maggiore, e mai si vide far atto, o siudi dalla 
sua bocca parola, che disdicesse ad un giovane ben 
nato. Specialmente poi si faceva notare in cappella 

Società di S. Francesco di Sales. 4

—  49 —

[ 401 ]



per l’atteggiamento composto, grave, divoto, con cui 
vi stava, e pell’ accostarsi spesso alla mensa Euca- 
ristica con taie un ’aria di pietà e di fede dafa r escla- 
mare ai Superiori : « Oh ! se fossero tutti cosi, fortu- 
nati noi! »

Intanto il nostro giovana era giunto ad un’ età ed 
a tal punto negli studii, in cui doveva pensare a sce- 
gliero uno stato. Ma un’ anima si bella e pura an- 
drà forse a lordarsi nel fango e nelle sozzure dei 
mondo ? cresciuto si puô dire all'ombra degli altari, 
andrà ora a respirare gli aliti pestiferi dei secolo ? 
Egli, dopo maturo esame, conobbe che il mondo non 
era fatto per lui , e si senti gagliardamente portato 
a darsi infieramente a Dio nello stato ecclesiastico 
non solo, ma nel religioso. Ben avrebbe potuto esso, 
di si buon ingegno fornito, percorrere una splendida 
carriera per cjualunque via si fosse messo : e poteva 
col tempo sperare onori e agiatezza , ma generosa- 
rnente rinunziô a queste lusinghiere prospettive ; si 
strinse alla Croce , e disse : « Questa sard la mia 
porzione in eterno. »

Infatti domandb. ed ottenne, di vestir l ’abito cle- 
ricalein questastessaCongregazione Salesiana, neicui 
Collegi era stato educato per molti anni, benchè persone 
autorevoli cercassero in tutti i modi di distorglierlo 
da si fatta risoluzione. Fin dal primo anno di 
chericato ei si attirava gli sgnardi dei compagni 
nell’ Oratorio di San Francesco di Sales. Tosto
lo conobbero per giovane di molto ingogno. La sua 
alta statura, l'aspetto franco, un l'are spigliato, un’in- 
dole che pareva quasi insofferente delle altrui osser- 
vazioni facevano temere che difïicilmente si sarebbe 
adattato a ll’osservanza delle piccole regole, ed a quella 
umiltà e soda pietà, che è necessaria specialmente a
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chi sul serio vuol cominciare una vita virtuosa e sauta. 
Or quale non fu 1’ ammirazione di tutti nel vedorlo 
assoggettarsi umilmente e sempro alla volontà dei su- 
perion , frequentare più volte la settimana e quasi 
quotidianamente la santa Comunione e fare le altre 
pratiche di pietà con fervore al tutto singolare ? Fu 
questa una delle cose cho animô molto i suoi com­
pagni al bene : fu vera benedizione del Signore per 
la casa.

In ispecial modo lo aiutô a progredire nella via 
délia virtù ed a star costante nella vocazione la quo- 
tidiana meditazione delle verità eterne. Era solito dire 
che senza meditazione non mai avrebbe potuto vin- 
cersi dei tanti e radicati suoi difetti. Assai sforzi 
gli costô la pratica di questo esercizio , poichè la 
viva immaginazione lo portava naturalmente ad altri 
pensieri ; ma colla costanza riusci a farla côsi bene 
da poter dire che moite meditazioni le passava senza 
alcuna distrazione.

La sua esemplare condotta unita alla molta capa- 
cità ed a singolare prudenza gli procacciarono l ’af- 
fezione ed il rispetto dei compagni non che un certo 
ascendente tra di loro. In breve divenne il re délia 
scunla, e quando egli proponeva qualche cosa, tosto 
veniva con piacere da tutti seguito. Sapeva egli ser­
virai di questa specie di superiorità per tenersi amici 
e far miglioraro aleimi, che non dimostravano molto 
impegno.

Aile altre buone qualità univa una umiltà assai 
grande. Si stupiva corne i compagni lo rispettassero 
cosi , nè si credeva di meritare l’amore dei supe- 
riori. Appetia udito un loro avviso dato in pubblico, 
come se a lui in modo particolare fosse diretto, cer- 
cava di escguirlo; ed ogai volta che veniva fatto con-
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sapevole di qualche suo difetto subito ringraziava 
il monitore ; nè mai si mostrava offoso.

11 suo carattere era schietto : diceva francamente 
il suo parere : richiesto non faceva reticenze. Con 
queste qualita passava tranquillamente il suo anno 
di prova e continuamonte ringraziava il Signore di 
averlo a preferenza di molti suoi compagni eletto ad 
una vita più elevata e santa.

Finito lodevolmenie il tempo di prova, gli fu pcr- 
rnesso di emettere i voti religiosi per tre anni il 26 
settembre del 1877 in Lanzo Torinese nella Chiesa 
del Collegio detto di S. Filippo Neri , dopo esser- 
visi preparato cogli esercizi spirituali, che cola ogni 
anno si dettano.

Cresceva il buon cherico in virtù e scienza , e in 
pari tempo crescevano nei superiori le speranze chc di 
lui avevàno concepite. Pertanto nell'autunno del 1877, 
riputandolo capaco a prestar con molto vantaggio de- 
gli allievi l ’opera sua in qualche casa délia Congrc- 
gazione, fu da essi destinato al Collegio-Seminario di 
Magliano Sabino a poca distanza da Roma. Vi andô 
egli colla più grande volontà di larvi il mag- 
gior bene che per lui si potesse, E veramente gli ef- 
fetti corrispondevano aile ottime disposizioni, giacchè 
poco dopo il suo arrivo l'ottimo SignorCan. Rebaudi 
Rettora di quel Seminario ebbe a scrivere belle pa­
role d’ encomio sulla sua condotta e zelo pel bene 
délia scolaresca. So non che non tardô a manife- 
starsi in lui una malattia, che cagionô serii timori 
fin da principio.

Dietro suggerimento dei medici, dopo aver provato 
inutilmente a cambiar aria recandosi nella nostra 
casa di Albano, fu mandato in patria prima che il 
maie si aggravasse. Parve per qualche tempo che
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le sollecite cure degli amorevoli genitori e 1’ aria 
natia infondessero in lui novella vita. Egli per6 , 
prevedendo che lunga sarebbe riuscita la sua in- 
fermità , scrisse a qualcuno de’ suoi superiori per 
chiedere norme sul modo di ricavare spirituale 
profitto da' suoi incomodi. Avutane risposta quale 
desiderava, studiavasi di uniformare la sua condotta 
aile norme suggeritegli, affinchè, com’ egli diceva , 
dovendo soffrire eorporalmente, almeno lo spirito a- 
vesse a prosperare. Non potendo d ipresenza far re- 
golarmente i suoi rendiconti, manteneva viva corri- 
spondenza coi suoi superiori per dar conto dei pro- 
cosso non solo di sua malattia, ma altresi délia sua 
condotla morale. Colla stessa apertura di cuore con 
cui avrebbe trattato di presenza, manifestava per let- 
teru le sue necessità spirituali e tem porali, ottenendo 
nelleune e nelle altre quegliaiuti, che si potevanosom- 
ministrargli malgrado la distanza che lo separava dalle, 
amate case délia Congregazione.

Si rendeva amabile ai parenti ed a quanti anda- 
vano a visitarlo , per la rassegnazione , pazienza e 
tranquillità , con cui sopportava i suoi dolori. Anzi 
talvolta vedendo i suoi cari afïlitti per vederlo in istato 
si deplorevole, cercava di consolarli. La gravezza dei 
maie non gli impediva di attendere alla preghiera , 
rccitando egli ben sovente la coroncina. Non mai, o 
quasi mai , tralasciava la meditazione e pie letture 
per pascere l ’anima sua di santi pensieri. Maciô che 
maggiormente si notô in lui negli ultimi giorni , si 
fu l ’amore, l’attaccamento che aveva ai suoi fratelli 
di religione ; ne parlava spessissimo e con islancio, 
o niun discorso gli tornava più gradito di quello cho 
si aggirava sulle cose délia Congregazione.

In tal modo si veniva egli preparando alla morte,
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che sembrava quasi volesse scherzare, ed or si lo av- 
vicinava da parere di portarselo via ad ogni istante, 
or si se ne allontanava da far nascere in tutti un 
raggio di speranza. E in questo conlinuo alternarsi 
ira la  speranza ed il timoré, purificato già più volte 
nel lavacro délia penitenza, e munito del Santo Via- 
tico, egli arrivé quasi al termine di Gennaio dell’anno 
1879. E come in premio dello sviscerato amore, che 
portava alla Congregazione, che da aS. Francesco di 
Sales s ’intitola , e délia divozione che nutriva verso 
il Santo nostro Patrono, ne’ primi vespri appunto 
délia sua festa, spirava nelle mani del Signore l 'a ­
nima bella, col sorriso e colla pace del giusto. Non 
fu la morte sua angosciosa e spaventosa ; ma come 
il fiorellino del prato reciso dalla falce , abbassb il 
capo , e placidamente s ' addormentb per risvegliarsi 
in seno a Dio.

La sua sincérité, l ’amore al dovere e lo studio con- 
tinuo per migliorare la propria condotta portarono il 
caro nostro Pietro Scappini molto avanti nella via délia 
perfezione ; anche in noi produrranno i loro salu- 
tari effetti se in tali virtù sapremo imitarlo.

Il chierico Luigi Biauclii.

Nacque il di dieci ottobre 1858 in Cascina Grossa 
presso Alessandria da Giuseppe Bianchi e da Teresa 
Cassano umili, ma virtuosi contadini che ritraevano 
il loro vitto dalle proprie fatiche. Fu loro cura di 
allevare i figli nel santo timor di Dio ; a questa scuola 
domestica di virtù più degli altri approfittava il no­
stro Luigi, nel quale fin da’ suoi più teneri anni ve-
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devansi chiari segni di chiamata allo stato ecelesia- 
stico.

Frequentava intanto nel paese le scuole elementari
o mostravasi scrupoloso nell’adempiore il suo dovfire
o attento nelfuggire i compagni cattivi. Mai tralasciô 
il catechismo e le sacre funzioni, e piccino erabello 
vedei'lo ogni giorno servir la s. Messa nella chiesa 
parrocchiale , accostandosi di quando in quando ai 
santi Sacramenti.

Finite le scuole del paese. era conveniente inviarlo 
aile scuole superiori ; ma corne cib fare ? I parenti 
non potevano sostenere le spese dello studio ; la Prov- 
videnza pero venne in aiuto al pio giovanetto. Il ze- 
lante Parroco sac. D. Giovanni Derossi lo riceveva 
in sua casa ammaestrandolo nei primi-rudimenti délia 
lingua latina. In vista poi delle belle speranze che 
presentava e del progresso che andava facendo nella 
virtù e nello studio, il Parroco stesso pregb un suo 
amico professore di ginnasio in Alessandria a volersi 
prender cura del piccolo Luigi ed irapartirgli 1’ in- 
segnamento classico, cui egli per le cure parrochiali 
non poteva dargli che irregolarmente.

Qui fu dove il giovanetto diede prova di una vo- 
lontà ferrea di progredire nello studio per arrivare 
alla meta dé’ suoi desideri, quai era di abbracciare 
la carriera ecclesiastica. Ben undici chilometri do- 
veva percorrere per approfittare delle lezioni, e cib 
non ostante non mai gli avveniva di m ancarvi, né 
mai, dice l’ottimo suo Parroco, fu visto svogliato o 
divagato, che anzi diveniva ognora più diligente, pio 
e raccolto, di modo che fin d 'allora dava a divedere 
che appena gli si fosse presentato il destro l ’avrebbe 
rotta col mondo per dedicarsi tutto al servizio di Dio.

Ta! vita perb riusciva per Luigi troppo faticosa ed
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avrebbe potuto danneggiare la  sua salute se troppo 
si fosse protratta ; e perô il prelodato suo parroco 
presentollo un giorno al Vescovo di Alessandria, gli 
racconto delle belle doti dei giovanetto , delle suo 
buono disposizioni allo studio, dei progresso che già 
aveva fatto e délia fermezza di proposito di cui dava 
prova col frequentar la scuola con tanto suo disa­
gio. Il cuore paterno dei Vescovo non ebbe bisogno 
di altre raccomandazioni per interessam  a favore dei 
giovane Bianchi. Si rivolseall'Oratorio di S. Francesco 
di Sales e colle calde sue istanze facendo anche of- 
ferta di qualche soccorso per sostenere le spese délia 
sua educazione ottenne di farlo acceltare.

Pertanto il 21 aprile dei 1874 compariva in detto 
istituto un giovano già alquanta grandicello , magro 
anzichè no , di côlor piuttosto bruno, che sotlo ap- 
parenze di campagnuolo mostrava una spociale sve- 
gliatezza e disinvoltura non disgiunta da gravita e 
inodestia. Egli era Bianchi Luigi.

Non aveva sortito da natura un ingegno dei più 
perspicaci ; ma ora di buona volontà : quindi stu- 
diando volontieri, occupandosi diligentemento nei 
compiti scolastici, nella scuola si sosteneva oltre i 
medioci'i. Amava i superiori ed i compagni ma pro- 
proprio di cuore, questi come fratelli e quelli come 
padri. Era pronto all’ubbidienza, fedele al comando, 
ed in tutto semplicc , schietto ed amorevole. Ancor 
secolare si prestava volentieri a fare il catechismo 
agli esterai o vi poneva tutto l'impegno possibilo per 
riuscirvi bene. In chiesa poi era sempre raccolto nella 
preghiera e frequente ai Santi Sacramenti. Qui atlin- 
geva vigoria e calore nel disimpegno de’ suoi doveri e la 
costanza nella pratica di quelle virtù, che sono l’or- 
namento dei giovani cuori e la perfezione degli adulti.
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Duo perô sono lo virtù, cho in esso spiccarono in 
modo affatto particolare: l ’umiltà o l’ubbidienza: u- 
miltà per cui si riputava sempre da mono dei com- 
p a g n i, o perciô gli pareva di essero sempre meglio 
trattato che non avesse meriti ; ubbidienza cho lo i'a- 
ceva corrore alla voce del superiore con grande pron- 
tezza o con gioia indicibile. B quando un giovanc è 
umile od ubbidiente ha necessariamente con sé il 
bel corredo di tutte le altre virtù cristiane od almeno 
non tarda ad ornarseno l’animo, essendo 1’ umiltà il 
londamonto e la base d’ogni virtù, come l’ubbidionza 
ne è la madré o la custode. Ora, sapendo come egli 
fosse siceramente ubbidiente od umile, ogli è facile 
argoment'are quanto grandi e belle l'ossero le altro 
doti del suo cuore.

Montre educava il cuore alla virtù veniva svilup- 
pando di pari passo lo facoltà intellettuali ; e neU'au- 
tunno del 1876 fu promosso alla filosofia. Indosso 
con giubilo e trasporto di gioia l ’abito cliioricalo il 
7 dicembre dello stesso anno, vigilia dell’Immacolata 
Concezione. Suporate con edificaziono o Iode le provo 
del religioso tirocinio , il 26 settembro 1877 omise
i voti triennali, e si puô dire che nel breve tempo 
ch’egli passo come cherico meno vita proprio esem- 
plare. Nel mo.se di marzo del 1878 fu dai Superiori 
inviato nella Casa di Spezia per insegnare nolle scuolo 
elementari. Egli, che non ebbe mai altra volontà 
che quella dei Superiori, di buon grado si sob- 
barcô aU’uffizio affidatogli , dimostrando in esso un 
zelo ed una carità ammirabile.

Il suo Direttore attesta che rieorderà sempre la 
sua riverenza ed ubbidienza a qualunque suo cenno. 
Poneva somma cura nella pratica dello Regole e ne- 
gli esercizi di pietà, e dalla frequenza assidua ai santi
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Sacramenti ritraeva quella pazienza cotanto neees- 
saria a chi deve starsche di continuo in mezzo ai 
giovani, la  fortezza per rendersi superiore agli as- 
salti del nemico dell'anima e per sopportare in pace 
le infermilà da cui veniva spesso travagliato.

Vi hanno alcuni che buoni quando sono ritirati 
dal mondo , non sanno poi mantenersi tali quando 
rientrano in seno delle proprie famiglie per le va- 
canze, sia perché nel secolo moltissimi sono i mali 
esempi ed occorre un santo coraggio per resistervi; 
sia perche sottratti all’atmosfera di paradiso, che ré­
gna in religione in mezzo a tanti buoni esempi non 
si hanno più gli aiuti di santa emulazione, cho 
cosi potentemente , come robusta leva, spingono al 
bene. Del numéro di questi non era certo il nostro 
Luigi. Egli nelle vacanze sapeva conservare lo spi- 
rito religioso ed anche in mezzo all’indifferenza era 
caldo d ’amor di Dio, e ben lungi dal lasciarsi travol- 
gere nei vortici del peccato ebbe sempre esemplare 
ed edificante condotta. Fu di luminoso esempio ai 
buo n i, d ’ incoraggiamonto ai fra te lli, e sebben più 
volte disprezzato dai cattiv i, non se ne adontava ; 
anzi mostravasi contento e lielo di patire quai che 
cosa per Gesù. Incoraggiava gli stessi parenti alla 
santa pazienza, e se si fossero lasciato sfuggire qualchc 
motto non troppo misurato ne li rimproverava con 
dolci parole , rimanendone tutta quanta la famiglia 
edificata.

Subiti felicementenell’agosto dello stesso anno 1878 
gli esami m agistrali, nei primi di settembre faceva 
ritorno a Spezia, a ripigliare con alacrità i suoi studi 
e le sue consuete occupazioni. Ma un morbo fatale
lo gittô in taie prostrazione che ove subito non si 
ovviasse, lasciava a temere per lui. Gli si prodiga-
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rono tutte le cure che sono richiesle in simili casi, 
e visto che non migliorava abbastanza , si pensô di 
inviarlo a Cascina Grossa, colla speranza che l ’aria 
natia potesse giovargli e guarirlo affatto.

Partendo il 20 ottobre egli fu visto in preda a 
cupa mestizia, forse presago in cuor suo che mai più 
avrebbe riveduto l'Oratorio di Spezia, a cui portava 
tanto affetto , e in cui aveva spiegato tanto zelo pel 
bene délia gioventù. Nè mal s ’ appose ; dappoichè , 
sebbene sotto l’influenza dell'aria nativa sulle prime 
paresse riaversi ; tuttavia il suo. fu un miglioramento 
passeggero, ed egli presto ricadde e andô dimale in peg- 
gio. Ma, come ne attesta il suoParroco, ch e l’ha assi- 
stito con paterna bontà nella lunga e penosissima 
malattia, diede segno non dubbio d’invitta pazienza 
e di cristiana rassegnazione. Durante la malattia ri- 
cevette spesso i santi Sacramenti. Pieno di amore 
per Dio , a lui si rivolgeva con moite preghiere e 
frequenti giaculatorie, e siccome era perfettamente 
uniformato alla volonté. dei Signore, cosi con placida 
calma aspettava l ’ora délia morte per andarsene con 
Dio in cielo. Egli medesimo chiamô gli ultimi con- 
forti délia Religione ; ricevette l ’ Estrema Unziono 
con grande umiltà e riverenza, unitamente alla Be- 
nedizione papale. Poi pronunziando i santissimi nomi 
di Gesù e di Maria volava , come è dolce sperare, 
a godere i frutti dei suo santo patire. Mori il 25 di 
aprile dei 1879 in età di anni 20, mesi 6, giorni 15.

Fortunato il nostro Luigi che, conosciuto per tempo 
quale sia il fondamento ed il sostegno délia grand’o- 
pera délia propria salvezza, fin da giovanetto pose 
per base dei suo progresso la virtù dell’umiltà, ed 
ebbe ognora per suo appoggio la  santa obbedienza! 
Non tardô a cogliore la palma gloriosa che Dio pre-
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para a" suoi servi fedeli : tutto ci porta a credere che 
già abbia udito dalla bocca del Divin Salvatore quelle 
consolanti parole : euge , serve bone et fidelis, quia 
in pauca fuisti fidelis , super multa te constituam , 
intrci in gaudium Domini tui : R allegrati, o servo 
buono o t'odele, perché soi stato iedele nel poco, li 
metterb al possesso d'immensi beni, entra nel gau- 
dio del tuo Signore.

Il eliierico Beniia Clemcnte.
Nacque in Torino il 25 giuguo 1861 da famiglia 

distinta per censo e per costumi patriarcal!. Rimasto 
orfano dei genitori in tenera età, trovi) ne’ suoi l'ra- 
telli, che ne presero provvida cura, dolcissimo ricam- 
bio d ’ affetto. Fornito di egregie doti di mente e di 
cuore, nato o cresciuto nelle agiatezze , di nulla di- 
t'ettô per riuscire un giovane côlto o gentiîe.

Ma quai rischio di perdersi non corro l'inesperta 
gioventù in mezzo al mondo, specie nelle grandi città, 
dovo tanti sono gl’incentivi al maie, tanti i cattivi c- 
sempi, tanti ipericoli e si l'requenti lo caduto ! Il no- 
stro buon Clemente trovo modo di evitare la inaggior 
parte di questi pericoli, menando vita ritirata e quasi 
solitaria ; ed anzi che abbandonarsi a loggerezze pue- 
rili, tanto comuni alla sua età, amo meglio ascoltare 
in silenzio la voce di chi, sottentrato a tenorgli le 
veci di padre, fugli largo di buoni consigli o di sag- 
gia direzione.

Declinava a tu tt’uomo la compagnia dei tristi : fug- 
giva i rumori mondani eg li spettacoli, a cui la gio­
ventù è cotanto corriva. Narrasi come i suoi parenti 
talora lo invitassero al teatro o come egli, persistendo 
sulle negative, fosse chiuso fuori di casa, a fine di
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piegarne la ritrosia , che mostrava per le cose del 
mondo. Ma, checchè abbiano detto o fatto, dell’an- 
darvi non ne fu nulla.

Se non che quanto era forte per resistere al 
malo , altrettanto era facile e tenero pel bene. In- 
terveniva §ssiduo aile religiose funzioni : frequentava 
con ardore di fede e di carità i santi Sacramcnti : 
pendeva divoto dal labbro del sacerdote e ritornavane 
a casaripieno del santo timoré di Dio, tutti edificando 
col suo religioso contegno.

In casa viveva senza pretese, umile e sottomesso: 
non fu mai visto apporre seuse ai com andi, nè ri-  
luttar per rimbrotti ; ed ubbidiva con una taie pron- 
tezza , che pareva prevenisse i comandi ; siccho 
dava chiai’o a vedcre che nell’ ubbidienza avcva ripo- 
sto le suo compiaccnze. Laonde non è a dirsi quanto 
col crescer délia persona crcscesse su virtuoso o 
pio, o quanto fosse perciô caro a coloro che lo co- 
nosoevano da vicino. Volenteroso frequento le pub- 
bliche scuole elemèntari ; a queste fece soguire gli 
studii classici nel ginnasio Cavour, e siccome ad un 
ingegno svegliato accoppiava una buona volontà, cosi 
in ogni classe priineggiô sempre vuoi per istudio, vuoi 
per morale condotta.

Compiuto lodevolmente o con premio il corso delle 
umano lettore, passo a Lanzo nel nostro Collegio di 
San Filippo a studiarvi la retorica , e colassù fece 
bella prova, contrassegnando, sto per dire, ogni giorno 
con notovole progresso si nella virtù, che nel sapero. 
Con si prornettcnti auspicii, cho il principio religioso 
solo ingenera e ratferma, il nostro caro Benna era per 
poco giunto a quell’età, in cui si pensa ail’ avvenire,
o l ’adolescente non privo di senno determina la car- 
riera, cui gli pare di sentirsi chiamato.
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Conobbe per tempo il mondo fullace, ne pianse in 
cuor suo e detesto gli sregolamenti e le turpitudini, 
senza pur esserne contaminato ; e nel settembre dei 
1876 nei santi spirituali esercizi fermo d’involarsene. 
Non diede retta alla voce délia carne e dei sangue, 
che in fatto di religione per lo più la sbaglia di grosso; 
ma solo consultb il suo illuminato Direttore di spirito 
e la voce di Dio , che segretamente gli parlava al 
cuore ; ed ecco la decisione è presa, ed in essa se 
ne sta irremovibile, malgrado le insistenze in con­
trario fatte da alcuni suoi attenenti.

Pertanto nell’ottobre dello stesso anno venne qui 
nell’Oratorio di S. Francesco di Sales ad inaugurare 
il suo tempo di prova , e ci venne animato da fede 
viva con ardente desiderio di progredire in virtù. A 
tal fine, spiegando gran fervore nella preghiera, ac- 
correva sitibondo aile fonti de’ santi Sacramenti, ove 
atfingeva riverenza cordiale, tibbidienza ilare, com­
pléta al maestro ed a quanti sovrintendono alla di- 
rezione délia casa, esattezza scrupolosa a tutte e sin- 
gole le regole, applicazione indifessa aile sa c re , 
letterarie e filosofiche discipline.

B qui noi avemmo agio di conoscere a fondo questo 
buon giovane e , senza tema di andare e r ra ti , ben 
possiamo soggiungere che egli ebbe una mente ele- 
vata ; ma non superba, nè ambiziosa : un cuor te- 
nero, facile all’emozione ; ma in pari tempo forte ed 
energico. Fu di tratto affabile, festivo ; ma dignitoso
o grave. Come quegli che era avvezzo al meditare, 
di eloquio era tardo anzi che no ; ma giusto e pré­
cisé : semplice, vivo e a ll’uopo eziandio frizzante ; ma 
non mai indiscreto od ofFensivo. In tutte le sue cose 
amô l’ordine, la proprietà e la precisione : negli a- 
biti. osservando la massima dei nostro santo Dottore:
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Vorrei che le persone divote fossero le più pulite e le 
mena cimbiziose, (Filot. p. 3. c. 25,) schivava como 
la indicenza e la trascuraggine, cosi la troppa ele- 
ganza.

Un giovane cosï compito formava la delizia dei 
compagni e la compiacenza dei Superioi'i, che ne a- 
vevano concepite le più belle speranzo. Ma ahi cho 
già era vicino alla tomba ! Assalito da malattia, an- 
dava dimagrand o ad occhi veggenti ed infievolendosi per 
inodo , che dovette porsi a letto. Era il 19 marzo , 
giorno sacro al glorioso s. Giuseppe , quando gli si 
permise di recarsi a casa, fermi nella speranza cho 
colà presto avrebbe potuto riaversi ed ottenere la 
sospirata guarigione. Ma vana speranza ! chè il 
maie crebbe a dismisura, prevalse spaventoso su quella 
troppo cagionevole tempra e di lx a poche settimane 
versava in fin di vita.

Era affranto quel corpo ; ma quell' anima appog- 
giata sulla fede, sorretta dalla speranza, accesa dalla 
carità era tuttavia forte e robusta; sofFriva e soffriva 
grandemente, e pur taceva , anzi parea che godosse 
di soffrir di più. Anima bella ! O rne godi il premio. 
Visitato parecche volte nel corso di sua malattia dagli 
amati suoi superiori e specialmente dal Sig. D. Bosco 
se ne mostrava tanto contento e riconoscente, ani- 
mandosi sempre più alla pazienza e rassegnazione. 
Ricevette più volte nel corso délia malattia i SS. Sa- 
cramenti colla più tenera divozione ; e fmalmente 
munito di tutti i conforti di Nostra Santa Religione, 
colla pace del giusto, col sorriso dell’angelo spirava 
nel bacio del Signore al 1° del mese di maggio an- 
dando cosi a cominciar in Paradiso , como ferma- 
mente si spera, il mese consecrato a Maria SS. e a 
cantar inni di Iode e di ringraziamento a quella dolco
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Madré, da cui tanti favori aveva ottenuto in vita 
Quanto è preziosa e consolante la morte di coloro, 
che amano Iddio ! Essa è un p.lacido sonno , cui 
dee succedere, nel destarsi, il bel mattino délia 
beata interminabile eternità ; Cwn dederit dileclis 
suis somnum : ecco haercditas Domini. (Psal 126. 
Vers. 2 3. )

Il chierieo Trivero Carlo.

Nacque nella città di Chieri il 4 gennaio 1858 da 
Agostino o da Vincenza Villa, poveri, ma onesti ge­
nitori. Suo padre esercitava il mestiere di tornitoro 
in legno e sua madré, ex-ricoverata dell’ orl'anotro- 
fio, era nutricé e stiratrice.

Rimasto orfano dei padre, la madré si prese ogni 
cura per allevare convenevolmente il suo Carlino. 
Per tempo lo avvib alla scuola, a cui il fanciulletto 
andava non solo per obbedienza, ma per passione, 
spiegando fin d'allora straordinario amore allo stu­
dio. Di modo che, se talvolta aecadeva che facesso 
difficoltà ad arrendersi ai cenni di sua madré, ba- 
stava di minacciarlo di non lasciarlo più andare a 
scuola, che tosto obbediva senza più batter parola. 
Trovandosi pero sua madré in gravi strettezze fu ob- 
bligata a cercargli ricovero in qualche istituto di be- 
neficenza , o ail' età di otto a n n i, nel gennaio dei 
1866, fu aceolto nel R. Ospizio di Carità di quella 
città, dove sono ammessi i fanciulli d 'am bo i sessi 
üai sette ai dodici anni, purchè orfani o di pàdre o 
di madré, poveri e di non pregiudicati genitori.

Era allora Direttore il sig. D. Carlo Ferrero sa- 
cerdote molto benemerito délia gioventù. Veramente
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zelante pel bene dei ricoverati, fra le paterne sue 
solleeitudini aveva pur quella di studiare le doti di 
mente e di cuore dei giovani aile sue cure affidati 
e, se ne vedeva qualcuno che mostrasse attitudine 
spéciale per gli studii, s’interessaya presso l’ammi- 
nistrazione dell’Ospizio e presso altri pii benefattori, 
onde procacciargli modo, di mandarlo aile scuole. 
Uno dei tanti beneficati da quel degno sacerdoto fu 
il nostro Trivero. Giovane di buona indole , di svo- 
gliato ingegno e di buona volontà d’ imparare non 
tardo molto a guadagnarsi 1’ affetto dell’ ottimo Di- 
rettore, che tosto pensô di fargli continuare la car- 
riera degli studi.

Fu questo un grande privilegio , perche lo scopo 
dell’Istituto, ove era ricoverato il nostro Trivero, è 
di render solamente i giovani atti a guadagnarsi il 
pane col lavoro manuale.

Nell’Istituto non essendovi che le scuole serali per 
gli artigiani, fu mandato aile scuole pubbliche délia 
città, che frequentô dalla prima elementare sino alla 
seconda ginnasiale inclusivamente. Il giovane di care 
speranze corrispose molto bene aile cure che gli 
vennero amorevolmente prodigate ed in tu tti i corsi 
fu dei più distinti e riportô sempre il primo o se- 
condo premio ; quanto a morale condotta poi fu 
inappuntabile ed oltremodo lodevole, non essendo 
giammai stato colto a trasgredire il Regolamento 
dell’Ospizio od a mancare come che sia a’ suoi do- 
veri.

Compiute con encomio alcune classi ginnasiali, non 
potendo più l ’Ospizio sostenere ultenori spese, il Tri­
vero trovavasi in pericolo di dover abbandonare gli stu­
dii e abbracciare un mestiere, andando aile pubbliche 
officine, dove la sua virtù ancor tenera sarebbe stata
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messa a troppi duri cimenti. Quel buon Direttore, 
scorgendo il perieolo prossimo di veder andar in 
fumo tutte le belle speranze che su di lui si era for- 
mato, s ’adoprô a tutto potei'e per cercargli un posto 
in altro istituto, afflnchè, come si esprime lo stesso 
Direttore, quella pianticella prossima ad inaridire, 
trapiantata in tempo utile in buon terreno desse sod- 
disfacenti frutti. Lo raccomandô pertanto caldamento 
al sac. Bosco e potè ottenere la sua ammissione 
nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, dove il gio- 
vane Trivero fece il suo ingresso il 29 ottobre 1872.

La vita di Collegio che suole in sul principio pa­
rer dura alla maggior parte dei giovani, non fu taie 
pel nostro Trivero, che anzi fin dai primi giorni gli 
piacque assai ; mai non fu udito lagnarsi di cosa 
alcuna, ma contento passava i suoi giorni sempre 
in buon’armonia con tutti. Avea egli posto ogni con- 
fidenza in D. Bosco o negli altri superiori, che amava 
di tutto cuore , e da cui veniva contraccambiato di 
tenero amore. Percorse egli all’Oratorio la terza gin- 
nasiale con tanto profitto e si felice esito, che nel 
seguente anno si giudico idoneo alla quinta ginna- 
sia le , nella quale non furono minori i suoi pro- 
gressi.

Durante i due anni che passo all’Oratorio in qua­
lité di studente, diede non rare prove di virtù e nel- 
l ’ultimo specialmente dimostrô vivo il desiderio che 
avea di tutto consacrarsi al bene délia gioventù. In 
questo pensiero, term inata la retorica, fece dimanda 
di vestire 1’ abito chiericale e di essere amniesso a 
far parte délia Congregazione Salesiana, ove avrebbe 
potuto far maggior bene. Avvegnachè lo svegliato 
suo ingegno e la straordinaria sua vivacità il por- 
tassoro a qualche difetto, cionondimeno si pub dire ,
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ch’ egli lu sempre un giovane virtuoso e costanfc 
nell’ adempimento di ogni suo dovore , e quindi il 
suo direttorc spirituale che ben lo conosceva, perché 
il nostro Carlo aveagli sempre con gran confidenza 
aperto il suo cuore, il giudieo degno dell’abito chie- 
ricale, cho indossô il 19 settembre 1874 in Lanzo, 
e d’essero annoverato Ira i Salesiani. E ineffabile la 
gioia da cui egli fu inondato quando .vide esauditi
i suoi voti e potè entrare ad ingrossare le file dei 
Salesiani, ove si vedeva aperto un campo vastissimo 
per fare del bene immenso a tanta povera gioventù, 
che va a ’ di nostri miseramente perduta per man- 
canza di opérai che lavorino in questa vigna tanto 
cara al Signore. Ma siccome egli ben conosceva che 
nessuno mai divenne atto a comandare, se prima 
non imparo ad ubbidire, o che per poter indirizzare 
altrui nel bene d ’nopo è d 'un  buon corredo di virtù, 
cosi egli nell’ anno di prova si diede molta cura di 
temprare l’animo suo a forti e maschie virtù coll’e- 
satfo adempimento delle "opere di pietà, o soprat- 
lutto colla frequenza ai SS. Sacramenti dolla con- 
fessionc e comunionc , due mezzi efficacissimi per 
superare le insidie che di continuo tende il demo- 
nio aile anime, e camminare sicuri sul.sentiero dolla 
virtù. Pose poi tutto suo studio in bene conoscere 
îe rogole délia Congregazione nostra e praticarle per 
bon disporsi a fare sua prôfessione, qualora ne ve- 
nisse. giudicato degno. Terminato 1’ anno di prova, 
sentiva vivamente la battaglia che muovevagli 1’ af- 
fetto che portava a sua madré e che inclinavalo a 
ritornaro al mondo ; tuttavia conoscondo i gravi pe- 
ricoli che nel mondo insidiano l’ inesperta gioventù 
e riputandosi troppo debole per potervi resistere, si 
decise di rimanere in Congregazione o no fece di-
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manda per l ’ammissione. Com’ èra da aspettarsi, ne 
ebbe a pluralità di voti l ’approvazione, o potè legarsi 
alla Congregazione il 25 settembre 1875. Se grande 
era stato 1’ impegno suo per ben conoscere a quale 
stato chiamavalo il Signore, e quindi a preparai'si a 
seguirlo come si conveniva ; se nell’ nnno di prova 
pose ogni suo studio per conoscere le regole délia 
Congregazione e praticarle, quale non fu il suo slan- 
cio nel bene dopo la professione! Studiavasi egli 
allora di confermarsi viemaggiormente in quella vo- 
cazione, a cui il Signore 1* aveva chiamato ; le re­
gole délia Società erano per lui la guida costante 
delle sue azioni, conoscendo egli nell1 esatta osser- 
vanza di esse consistere la vei-a perfozione. Egli di- 
simpegnô sempre lodevolmente gli uffizi di maestro 
e di assistente, dimostrandosi mai sempre infatica- 
bile per cib che riguardava specialmente il bene 
scientifico dei giovani alunni alla sua cura affidati.
1 giovani di Torino che furono sotto la sua disci­
plina ricordano ognora con grando piacere il nostro 
caro confratello, che seppe con tanta industria atti- 
rarsi l ’amore di numerosa scolaresca.

Verso la metà dell’ anno scolastico 1876-77 abbi- 
sognandosi nel Collegio di Lanzo di un insegnante,
vi fu destinato Trivero. Sebbena a lui dispiacesse 
non ptico il doversi allontanare dall'Oratorio, in cui 
avea passato i migliori suoi anni, ove lasciava un 
padre che tenerissimamente 1’ amava, pure ricevuto 
il nuovo ordine tosto si dispose a partira alla volta 
di colà, ove feco lodevolmente progredire gli alunni 
che gli vennero affidati, desiderando di fare que! 
molto più che gl'impedivano gl’incommodi d ’una mal 
ferma salute. Difatti prima ancora ch’ ei lasciasso 
1’ Oratorio, già sentivasi qualche indisposiziono di
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stomaco, di cui perô non si curava gran fatto. Re- 
candosi a Lanzo sperava per la bontà del clima di 
rimettersi interamente ; e invero mal non s’appose, 
chè in breve tempo scomparvero quasi per intero le 
indisposizioni a cui andava per 1’ innanzi soggetto ; 
ma non perd si che non ricomparissero di quando 
in  quando a molestarlo.

Fra le cose di cui egli molto dilettavasi e che con 
grande amore coltivava , era la musica, alla qualo 
consacrava maggior parte del tempo che libero gli 
rimaneva da altre occupazioni, e andava faccndo in 
essa ràpidi progressi.

Nel 1877-78 fu destinato pel Collegio di Alassio. 
Ricevuta egli la nuova destinazione , come già fatto 
avea altra fiata, parti senza fare parola in contrario. 
Nel nuovo Collegio fu veramente lodevole la sua con- 
dotta. Si occupava indefessamente délia musica, nnlla 
quale fece açsai ptfogredire i giovani alunni ; con 
puntualità e con felico successo disimpegnava tutti 
quegli affizi a cui venno da’ suoi superiori d'eputato. 
Mentre perô era intento a compiere esattamente i 
doveri che riguardavuno gli al tri , non trascurava 
quelli più strettarnente a sè risguardanti, sebbene 
la sua umiltà facessegli nascondere agli occhi (li 
molti parccchie virtù che ben eran palesi a chi più 
l ’avvicinava. Anzi quasi losse presago doll’avvicinarsi 
dclla morte , vi si andava preparando dandosi con 
tutto l’ardore a porfezionare l’anima sua nel divino 
servizio in modo da farvi mirabile progresso e ren- 
dersi eziandio l ’edificazione de’suoi confratelli.

Nel 1879 incomincib a svilupparsi viemaggior- 
mente il malore di cui di quando in quando com- 
parirono i sintomi negli anni trascorsi. In sulle 
prime non vi badb gran fatto, sperando si dilegue-
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robbe, come già negli anni addiétro era avvennto. 
Ma non fu cosi, chè crescendo il maie di giorno in 
giorno e facendosi pel nostro Trivero sempre più 
difficile la digestione, penso consigliarsi col medico
il quale g l’impose di lasciare ogni occupazione. Egli 
sebbene a malincuore si ndattb aile prescrizioni dei 
medico o si diedo ad assolnto riposo. Gli si usarono 
tutte le cure possibili, ma il maie andava impadro- 
nendosi sempre più profondjmente di lui. Il medico 
dopo parecchi mesi di visite quasi quotidiane, vo- 
dendo che 1’ ammulato andava ognora peggiorando,
il consiglio a provare se 1’ aria di Piemonte gli ar- 
recassc qualche giovamento. Il nostro Carlo quan- 
tunque a malincuore adattossi pure a lasciare il Col- 
legio di Alassio e recarsi a Torino, in di a S. Benigno ; 
ma nulla valse a migliorarlo ; ne l ’aria che vi è ot- 
fima, né tutto le possibili cure che colà gli vennero 
prodigate. Trivero in tutto il tempo dolla malattia 
si mostrô assai rassegnato , o mai non fu udito a 
lam entarsi di sua condiziono. Fin da quando era in 
Alassio presagiva ehe quella dovea per lui essore 
l’ultima malattia, disponevasi quindi al gran passo, 
senza che'om bra di timoré venisse mai a turbare la 
pace délia sua coscionza.

A chi cercava confortarlo inducendolo a bene spe- 
rare, con dirgli che la malattia non era si disperata 
come ei crodeva, che anzi i medici avevano tutto a 
sperare ch’egli ancora n’uscirebbe, egli rispondeva :
lo credo invoce che non n’usciro più ; ma non im­
porta. E meglio morir giovane che vecchio, che cosi 
minore è il conto che dovro renderc al S ignore, e 
poi nella sua umiltà sog'giungeva : D’ una cosa sola 
mi duole, e si è di avermi a presentare al divin tri- 
bunale colle mani vuote di buone opere. Passati
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pertanto alcuni mesi in S. Benigno, edificando ognuno 
colla rassegnaziono alla volontk di Dio , in compa- 
gnia di Gesù , che il mattino s’ cra accostato egli 
stesso a ricevere, passava a miglior vita il 17 ago- 
sto. La vita virtuosa menata dal nostro caro con- 
fratello e la rassegnazione con cui sopportô l ’ultima 
malattia, ne lasciano fondata speranza a credere che 
ei già sia a possedere quel premio promesso da Gesù 
Cristo a chi rinunziando aile cose vane di questo 
mondo, si fa suo vero seguace, e fortunato lui che 
non badando ail’ affetto naturale ai parenti non si 
lascib lusingare a far ritorno al mondo. Del resto 
in quale inganno sarebbe caduto ! La madré, il cui 
affetto 1’ avea quasi reso tentennante nella sua de- 
cisione, qualche anno prima di lui venne chiamata 
ail’ eternità ; ed egli sarebbesi per conseguenza in 
giovanile età trovato in mezzo al mondo senza ap- 
poggio, esposto ad évidente pericolo per l’affare più 
importante quai è quello délia salvezza dell’ anima 
sua.

Il cliierico (jiiacomo Ddinastro.
Consummatus in brevi cccplevit 

tempora milita, (Sap. iv. 13.).

Il chierico Giacomo Delmastro, di cui qui solo n ’è 
dato scrivere succintamente alcuni rapidi cenni bio- 
grafici, era una di quelle anime veramente eccezio- 
n a l i , che per innato candor d’ animo , tenerezza di 
aff'etti e santità di costumi paiono emulare quag- 
giù la vita degli angioli in cielo. Il buon Dio pre- 
venne questo amabile giovane colle sue benedizioni ;
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con essolui si compiaeque largheggiare de' suoi 
doni ; ed a sua volta e’ vi rispose cosi bene , che 
in breve si ebbe l ’anima ornata di tante grazie e 
arricchita di tanti meriti da affrettarsi 1’ acquisto 
del beato possesso di Dio , per cui la sua vita non 
fu che un solo e fervido sospiro, un solo e perfetto 
olocausto. Onde di lui a buon diritto possiamo ripe- 
tere il memorabile detto del Savio che nel brevissimo 
tempo, in cui visse, compiè nella via délia cristiana 
perfezione una’lunghissima carriera : Consummcitus in 
brevi explevit tempora multa.

Sorti egli i suoi natali il 14 novembre dell’ anno 
1861 in Pralormo (ameno villaggio che siede a ri- 
dosso di ubertoso colle , incoronato di ridenti vi- 
gneti nelle vicinanze di Poirino) da Giovanni Del- 
mastro e da Giovanna Genta , coniugi poveri di 
beni di fortuna, ma ricchi di fede cristiana e di 
saute opere. Essi, ritirati dal mondo rumoroso, atten- 
dono in segreto alla coltura dell’ unico poderetto 
avuto in retaggio dai padri loro, educando nella nostra 
santa religione la  crescente proie , come s’ addice a 
buoni cristiani. Ed il nostro caro Giacomino sotto le 
cure de’ suoi ottimi genitori crescea ogni di in età, in 
sapienza ed in grazia presso Dio ed appo gli uomini ; 
e di pochi mesigià scioglievala lingua e le prime pa­
role che balbettava erano Gesù e Maria. Questi nomi 
dolcissimi ripeteva poi spesso nelle sue preghiere , e 
formavano le più care compiacenze del suo bel cuore.

Yarcato di poco il primo lustro di sua età, cominciô a 
frequentare lapubblica scnola, ma con tanta esempla- 
rità, che ognuno ne ammirava il contegno e ne rimaneva 
ediflcato. I suoi progressi nelle lettere e nelle virtù 
erano meravigliosi, incredibili; il suo maestro se ne 
lodava e lo additava ad esempio alla sua numerosa sco-



—  73 —

laresca. In casa riesciva la delizia e la consolazione 
de’ suoi poveri genitori, che, lui possedendo, si re- 
putavano troppo ricchi. Ve’ corn’ è amabile, docile ed 
ubbidiente ! Ei non sa dipartirsi dal fianco di sua 
buona madré che per ubbidienza ; ed è prôprio una 
tenerezza udirlo a parlare : Mamma , dove posso io 
aiutarti ? Ho fatto quanto m’ hai imposto : in che più 
debbo adoperarmi ? Che amore al lavoro non si scorge 
in fanciullo di si piccola età !... Vede la povera ma­
dré mesta e sopra pensiero : Mamma , le dice con 
tutte le grazie suggeritegli dalla pietà figliale , che 
hai che ti veggo si trista ? Dimmelo, dimmelo.... E 
la madré a piangere di consolazione !... Tanta tene- 
rezza d ’affetto non solo nutriva per la buona madré, 
ma eziandio pel caro padre. Sapeva 1’ ora che que- 
sti faceva ritorno dalla campagna e non si scordava 
mai di muovergli incontro, e, quando in lontananza
lo vedea comparire , frettoloso lo avvicinava , gli si 
stringeva aile ginocchia, facendogli mille feste e mille 
interrogazioni.

Giunto poi a casa, con una premura più unica che 
rara apprestavagli lo scanno, perché vi si adagiasse, 
e poi gli tergeva il sudore e si faceva a narrargli 
ingenuamente le sue vicende : come la madré già a- 
vesse ammanifo il pranzo e come il maestro ih iscuola 
gli avesse detto parecchie volte : Bravo ! Un giovi- 
netto cosi buono ed ingenuo era amato da quanti il 
conosceano ; percib spesso accadeva che fosse rega- 
lato di una mêla, di una p era , di do lc i, confetti e 
simili cose. La puerizia , più che ogni altra età , è 
data alla ghiottornia ; ma il nostro Giacomo sebben 
piccino, sa già infrenare la gola e soggiogarne i riot- 
tosi appetiti all’impero délia ragione, che in lui già 
ha preso uno straordinario sviluppo. Piglia di fatto 
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con riconoscenza l’oft’erto regalo, e, riponendolo nel 
suo taschino, che tien sempre pulito, tutto festante 
vola a consegnarlo a sua madré, che ama tanto. 
Se qualche pezzente bussa alla porta, tosto chiede 
per lui un tozzo di pane , e avutolo , lo porge al 
poverello del Signore con si squisita dolcezza di 
carità, che quegli senza arrossire lo riceve, benedi- 
cendo di cuore ad un taie ragazzo, cho alto due palmi, 
già è fornito di si rara virtù. Quante volte fu vc- 
duto privarsi délia colazione per far la carità al 
tapino , che lagrimoso chiedeva il pane délia vita ! 
Quante volte a tergere le lagrime a qualcuno dei 
suoi fratellini ed a farlo migliore fu visto ceder- 
gli buona parte del suo searso companatico ! Che 
ottimo cuore ! Non basta ; diciamo pure : Che fede 
viva, grande, operôsa ! Giacchè egli di queste virtuose 
privazioni sapeva farne continuamente. È merco- 
ledi, diceva a se stesso, una mortificazione ad onore di 
s. Giuseppe : è venerdî, è sabato : dunque digiunero 
in ossequio a Gesù ed a Maria.

Ungiovanetto cosi virtuoso e pio in casa, non istate 
a chiedere se usasse a chiesa e come vi si compor­
tasse. Vi entra deiprim ied è sempre tra gli ultimi 
ad uecirne , e non di rado nei di festivi, recatovisi 
prima dell’alba, non ritorna a casa che nelle orepo- 
meridiane. E la colazione ? E il pranzo ? Non ci pensa 
per nulla ; egli è col suo Gesù, tutto assorto in Lui 
e non pensa che aile celesti cose.

E nel rigor del verno ; tutto biancheggia per neve, 
che ancor casca giù a Jarghe falde vorticosa e densa; 
ed egli, prima che spunti l ’alba, si desta, lascia il 
caldino del letto , lascia il tepido ambiente di sua 
povera cameruccia, e scalpiccia la fredda neve per 
recarsi ad ossequiare il Signore. E nel cuor dell'estate :
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guizza la folgore, scroscia il tuono, la pioggia dilu­
via : odesi lontano il rumureggiare délia tempesta : 
l'uragano imperversa e minaccia ; ma ei non terne; 
passa impavido per lo vie divenute altrettanti rivi , 
e già s'espande dell’anima in dolcissimi affetti verso 
del suo benedetto Gesù. Oh corne gli sta bene, quanto 
gli si addice il volteggiare in mezzo ai santi altari !

Ma non pur piglia parte assidua aile funzioni di 
chiesa, ma si ancora volenteroso vi presta 1’ opéra 
sua con quella frequenza e con quel contegno che 
tanto edifica ed onora. Il parroco grandemente se ne 
compiace, dice le meraviglie, fa lusinghieri pronostic! 
del’ nostro Delmastro, e, quantunque non abbia pe- 
ranco raggiunta l'età voluta per essere ammesso alla, 
mensa Eucaristica, sapendo cho in quest' ottimo fan- 
ciullo la virtù supplisce di vantaggio al difetto del- 
l ’otà, crede esser qui il caso di dover faro una ec- 
cezione da lui mai praticata , derogando alla legge 
generale che si ora fatto. Del resto forse Iddio avrebbe 
rinnovato il prodigio già avvenuto a pro délia santa 
fanciulla Imelda ; è certo perô cho ncssuno mormorô 
punto del contegno eccezionale, che tenne il saggio 
parroco : tanto a tutto il.popolo di Pralormo era nota 
la condotta eminentemento virtuosa del nostro pio 
Giacomino ! Se non che ecco spuntare il faustissimo 
giorno délia sua prima Comunione.

Che scena pietosa non porge di sè là gcnuflesso 
ai piedi del confessore ! Quanto è umile il suo at- 
teggiamento ! Ma perché quei sospiri, quei singhiozzi 
e quei p ian ti? ... Ecco il mistero : quella bell’anima 
è tu tta  innamorata del suo Gesù, che la prevenne in 
amoro, dolceniente a sè guadagnandola colla potente 
attrattiva délia sua divina grazia... E ad un’ anima 
ardente per Dio lo imporfezioni, anche le più piccole,
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sembrano troppo grosse ; lo colpe più leggiere, gravi 
peccati ; un punto , un neo di venialità deliberata , 
un delitto enorme. che la disgiunge e sépara dall’in 
tima unione con Dio. Di qui que’ lunghi, accurati e 
perfin scrupolosi esami di coscienza ; di qui quel 
lungo epeitarsi a teneri sentimenti di compunzione: 
di qui quei fermi propositi d’elegger la morte anzi- 
chè il peccato, e poi quel progare senza fine e con 
tanta divozione.

Partendosi egli dalla sacra Mensa 1’ avresti veduto 
rosseggiante ed infiammato in vnlto da parer piut- 
tosto un serafino che un semplice fanciullo. Si è.ci- 
bato dei pane degli Angeli, s ’ è nutrito delle Carni 
immacolate e dei preziosissimo sangue di N. S. G. C., 
ha nel cuore il suo diletto Gesù, che lo consola e lo 
conforta con queste soavi parole : Son qui tutto tuo. 
E perb la sua contentezza e fervore gli trasparisce su] 
volto. Ritiratosi dalla mensa Eucaristica si raccolse 
in se stesso, e per lunga ora fu tutto assorto in Dio 
che formava il suo gaudio, il suo unico bene. Lo vede 
la  madré in taie postura di paradiso ; commossa lo 
accenna al marito e si dicono : Noi non siamo degni 
d'avere un tanto figlio : o che non ci vive, o che di- 
verrà un santo. Ed avevano doppiamente ragione ; 
dappoichè il loro presagio s’ avverô in tutta la sua 
estensione : visse pochissimo ; ma si fece santo, com- 
piendo nell' arduo cammino délia virtù una lunga 
carriera : Consummat.us in brevi eæplevit temporel 
multa.

Dove abbiamo, od almeno crediamo di averc, il no­
stro tesoro, ivi c ’ è pure il nostro cuore. Epperb il 
monello sogna i suoi trastulli; il pastore i suoi monti 
ed il suo armento ; il guerriero le battaglie ed i 
trionfi ; l ’esule la sospirata patria ; la madré i suoi
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cari bamboli ; e le anime innocenti comc angeli so- 
gnano Iddio e la gloria del paradiso. Era la notto 
délia prima Comunione e il nostro Giacomino si era 
placidamente addormentato col pensiero fisso in Dio: 
le ultime parole del suo lungo e fervoroso pregare 
erano : Gesù e Maria. Appena socchiusi gli occhi aile 
mondane cose, oli Dio immortale che bello spettacolo 
gli si para dinanzi ! Vede un vezzoso bambino cinto 
di fulgidissima auréola, in mezzo agli splendori dei 
Santi : gli fanno bella corona schiera d’angioli e uno 
stuolo di sacro Vergini in candidi lini, le quali, se- 
guendo 1 'Agnello divino, cantano sullo cetre d ’ oro 
quel nuovo inno che ad altri non è dato di cantare: 
vede quel pargoletto che lo guarda con dolce sor- 
riso : ode una voce delicata : è Gesù che gli ripete 
a ll’orecchio ed al cuore le parole dette il giorno a- 
vanti : Son qui tutto tuo.

La consolante visione scompare, ma non sparisce 
già la santa esultanza, onde aveva l ’anima altamente 
compresa, e alla dimane non appena fu svegliato che, 
piena ancora la mente di quanto aveva vedufo in so- 
gno, si fece a raccontar minutamente con ineffabile 
gioia degli uditori quello che non saprei se chiamar 
dobbiamo sogno o visione. Dopo questo più non sono 
da farsi le meraviglie se il caro nostro Delmastro 
mostra tanta affezione aile cose di pietà, sî costante 
fervore nell’accostarsi ai SS. Sacramenti, tanta sim- 
patia pei poveri o tanta indifFerenza aile lodi ed ai 
dileggi, al piacere e al dolore, da parère freddo, in- 
sensibile, apatico a tutto che non sa di Dio.

La virtù come ha dell’attraente pei cuori ben fatti, 
cosi è l’esca che nei malvagi accende l ’invidia. Gio­
vani simili agli snaturati fratelli di Giuseppe non 
mancano mai. Stanchi alcuni tristi di vedersi sem-
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pre in casa, in iscuola cd in chiesa proporre 1* e- 
sempio luminoso dell'ottimo nostro Delmastro, pro- 
sero a malmenarlo e colle parole e coi fatti in barbara 
guisa. Lo pungevano sovente con motti villani, con 
titoli ingiuriosi, ed egli mansueto rispondeva : Tutto 
per amore di Dio. Altre volte con sonori schiaffi gli 
percuotevano le guance, ed egli ripeteva : Tutto per 
amor di Dio ; giunsero perfino a farla a sassi con 
lui, che neppur cercava di difendersi, ed una volta 
eziandio, avendolo colpito, lo stramazzarono a terra, 
ed anche allora non si udi uscir dalla sua bocca 
altro che il suo benedetto ritornello : Tutto , tutto 
per amor di Dio. E questi maltrattamenti egli si por- 
tava in pace, senza lagnarsene, anzi rassegnato pa- 
tiva e non ne faceva pur motto alla madré, alla 
quale per altro soleva aprire tutto 1’ animo suo. 
Quando un'anim a arriva a praticare queste due pa­
role : Patire e tacere, è ben vicina al cuor di Gesù !

Nè egli era cosi buono sol perché sotto gli occhi 
délia vigilanza paterna. Fu un tempo, in cui il no­
stro caro giovane dovette successivamente accon- 
ciarsi a tre padroni. In questo triennio di servitù 
nulla rimise del suo antico amore al lavoro ed alla 
pietà. Egli non perdeva briciolo di tempo, chè sem- 
pre sapeva come meglio impiegarlo. Nella voce del 
padrone riconosceva la voce di Dio e la eseguiva con 
prontezza o giovialità. Con pari disinvoltura appa- 
recchiava il cibo, lavava le stoviglie, menava la scopa, 
assisteva gl’ infermi e lavorava la terra , e per sif— 
fatta guisa riesciva a contentare tutti. Ed è per que­
sto che i padroni gareggiavano per averlo e non ri- 
flniscono tuttora dal farne gli elogi.

Nei brevi ritagli di tempo, cho altri avrebbe pas- 
sato in dolce riposo od in onesto sollievo, egli si
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applicava di genio alla lettura di qualche ottimo li- 
bro, alla preghiera ed alla meditazione delle verita 
eterne. Il più spesso che venivagli fatto recavasi, come 
per cercar sollievo ai travagli délia v ita , ai piedi 
dell'altare délia parochia e là stemperava il suo cuore 
in tenerissimi afïetti verso Gesù in Sacramento. In 
abbondan^a di là gli venivano i celesti soccorsi, od 
arcane dolcezze di là piovevano sull’ anima sua be- 
nedetta. Là rinfocolava la fede , che ebbe sempre 
vivissima; là confortava la speranza, che gli fu ognora 
/Ida compagna; o là finalmente ritemprava e perfe- 
zionava la carità che possedette in grado eminente.

Una pianticella cho prometteva si buoni ed abbon- 
danti frutti doveva esser trapiantata nei giardini délia 
Chiesa, un giglio cosi candido ed olezzante poteva 
in mezzo al mondo trovarsi esposto al pericolo di 
appassire e di essere calpestato ; od il Signore dispose 
cho potesse uscirne per ritirarsi al riparo dagli as- 
salti del nemico delle anime. Ei vcnne portante rac- 
comandato ail’ Oratorio di S. Francesco di Sales.

In vista delle eminenti sue doti morali ed in- 
tellettuali, malgrado gravi difficoltà che s oppone- 
vano, ei venne tosto accettato gratuitamente dal sa- 
cerdote D. Bosco, superiore dell Oratorio,in qualità di 
studente, e vi fece il suo ingresso il 1° agosto 18/6.

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva,
Si volge all’acqua perigliosa e guata;

cosi il nostro Delmastro appena posto piede in que­
sto sacro recinto, rnisurando coll’ occhio délia lede
i pericoli incorsi nel burrascoso mare del mondo 
e, la Dio mercè, superati, non che la salvaguardia 
e la sicurezza che qui a buon diritto si riprometteva
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all’ombra benefica di Maria Ausiliatrice, si senti com- 
preso da doleissima emozione s i ,  che gli venne da 
piangere. Aveva tocca la meta de’ suoi ardenti desi- 
derii, delle sue accese brame ; non poteva in sè ea- 
pire la  soprabbondante gioia ond’ era inondato nel- 
l ’anima e cerco un dolce sfogo nel pianto. Sono pas- 
sati due m esi, scrive ad una sua zia, douche venni 
in questo collegio e m i sembra un giorno. Mi passo 
tanto presto questo tempo , che senza accorgermenc 
giunsi fino adesso senza scriverti. Ti assicuro che sono 
troppo contento dell'esaer quivenulo ritirato dal mondo, 
dalla corruzione degli uomini, da tanti pericoli délia 
società. Si, ti dico, sono veramente contento e ne rin- 
grasio di tutto cuore il Signore, malgrado la poca 
sicurezza di rimanervi tanti anni. Pare avesse un 
presentimento che non avrebbe vissuto molto. Laonde 
ogni sua cura, ogni suo pensiero rivolgeva a gua- 
dagnar tempo colla pietà, collo studio.

Non isprecava un minuto di tempo in frivole ed 
inutili letture o simili inezie, e neppure nello scri- 
ver lettere che non fossero necessarie. Scrivendo ai 
suoi genitori non si dimenticava mai di raccoman- 
dare ai fratelli ed aile sorelle d’essere sempre buoni, 
ma proprio buoni davvero, di frequentare i santi sa- 
cramenti colle débité disposizioni, di fuggire a tutta 
possa le cattive compagnie e soprattutto di guardarsi 
ben bene dall’ offesa di Dio, il pessimo di tu tti i 
roali, anzi 1’ unico vero maie. E cosi egli anche di 
qui confermava collo sue esortazioni n-ella pratica 
dclla virtü coloro, che poc’anzi edificava coll’esem- 
pio délia sua vita. Nei tempi di libero svago, se il 
volevi, ti bisognava cercarlo in chiesa. Egli era tutto 
di Gesù e di Maria , e sua delizia era starsene con 
loro.
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Délia vita esteriore ce ne passiamo : diremo tutto 
accennando che fu minuto, esatto e perfin scrupo- 
loso osservatore di tutte e singole le regole e dei 
consigli che gli fossero dati.

Coi compagni fu schietto, umile ed affettuoso. Non 
fu mai veduto di cattivo umore, sempre una gioconda 
ilarità in§orava il suo volto : nè mai fu udito a dir 
pure una parola che potesse menomamente offcn- 
dere qualche compagno, che anzi per qualunque 
favore lo si richiedesse, sempre si trovava pronto a 
favorire per quanto da lui dipendeva qualsiasi fra i 
suoi condiscepoli. Nello studio fece sî rapidi pro- 
gressi che in due anni percorse 1’ intiero ginnasio, 
sostenendone con onore l’esame di promoziono aile 
filosofiche discipline, nelle quali si segnalb. granile- 
mente. Egli-vedeva ancor lontana la meta che desi- 
derava presto raggiugnere ; eppero che fece '! L’ ha 
detto Orazio : Qui studet optatam cursu conlingere 
metam, multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit ; non 
la perdonb a sacrifici, pur di crescere in santità. ed 
in sapere. Egli aveva profondamente scolpita nel- 
1' anima questo pensiero : I negozianti per ' un gua- 
dagno di pochi soldi , quanti fastidii si prendono , 
quanti disagi sopportano , a quanti pericoli es- 
pongono la stessa vita ! Ed io per acquisto 
del paradiso , per guadagnarmi Iddio non soffriro 
nulla ?

Con queste felici disposizioni egli nel settembre 
del 1878 inaugurava il suo anno di prova, che per 
lui non fu che la grande palestra, ove svolse e- per- 
fezionb tutte le virtù, onde era bellamente fregiato, 
porgendo agli ascritti suoi condiscepoli luminoso 
esempio di cristiana perfezione. Non ho potuto (cosi 
si espresse colla solita sua ingenuità in una lettera
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al suo parroeo e benefattore), non ho potuto scriverc 
più presto, percha doveva impiegare tutto il tempo 
nella preghiera e nello studio per abilitarmi a fare 
la professions religiosa. Oh se posso ottenere tanta
grazia!___ Cosi finiva la sua lettera, che si chiaro
esprimeva l'ardente suo desiderio e la santa prepa- 
razione. E Dio benedetto appagava i suoi voti nel 
settembre del 1879. La sainte che da qualche tempo 
aveva già cominciato a deteriorare , poneva grave e 
quasi insormontabile ostacolo alla definitiva sua ac- 
cettazione nella Congregazione Salesiana. Ma quando 
si propose la sua dimanda, subito vi fu chi disse : 
Chi oserebbe rifiutar s. Luigi anche infermiccio? E 
per6 di unanime consenso venne ammessa la sua 
dimanda. Oh ! chi puo descrivere FesuLtanza di quel- 
1’ anima santa nell’ atto di consecrarsi per tutta la 
vita al servizio di Dio e del prossimo ? Con quanta 
cspansione pronunzio le care parole, che quali fu- 
niçelle d’oro dovevano unirla per sempre al Signore, 
oggetto del suo più fervido amore !

La grazia era ottenuta: quell’anima si ritirava ebbra 
di gioia dai piedi di Gesù in Sacramento, come se da 
un novello battesimo uscisse, a guisa di colomba, 
pura, monda e rivestita degli splendori délia grazia ; 
ed in taie stato che più le restava che di spiegaro
il volo in seno al suo Dio ? La carità giunta a per- 
fezione, dice l’Angelico, altro più non agogna che 
di sprigionarsi dagli ingombri del corpo per riunirsi 
al pelago immenso délia carità per essenza , Gesù 
Cristo : Charitas cum ad perfectionem venerit quid 
dicit ? Cupio dissolvi et esse cum Christo. Per la quai 
cosa andava ripetendo : Questa tosse , che da alcuni 
mesi mi travaglia, potrebbe pur accelerarmi la morte ! 
Oh se cosi fosse!.... essere sempre con Dio__ cono-
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scerlo, veclerlo, amarlo, goderlo per tutta VeternUà!
011 cielo ! Quai gioia !

Intanto il sordo malore , che non valse ad arre- 
stare nè il clima temperato di S. Benigno, nè il sot- 
tile di Lanzo, nè 1’ aria natia , venne a corrodergli
lo stame di sua preziosa esistenza ; ed egli a 18 anni 
o 20 giorni era in fin di vita. Trovavasi presso i suoi 
parenti , ma il suo cuore era pure fra’ suoi amati 
superiori e cari compagni , ai quali faceva mandar 
da suo padre di tratto in tratto di sue notizie. Dire 
qui con quale rassegnazione abbia sofFerta la lunga 
malattia sarebbe cosa superflua. In morte si racco- 
glie quello che si è seminato in v ita ; e siccome 
visse a tutte le virtù, cosi le virtù tutte ora gli fanno 
corteggio nel letto dei dolore. E tanto paziente che 
non mette un lamento ; è tanto umile, che rifiuta 
attenzioni e riguardi ; è tanto pio, che vuol sempre 
gli si parli dei suo Gesù.

Era la mezzanotte dei 4 al 5 di dicembre. Dap- 
pei'tutto régna un profondo silenzio, non interrotto 
che da frequenti sforzi di tosse e da un fioco. mor- 
morare. E il nostro Giacomo che col sorriso di un an- 
gelo patiscee prega! Poitutto ad un tratto tace: aceorre 
la madré al letto dei sofFerente e vede che si dibatte 
nelle supreme distrette dell’ agonia; si manda pel 
sacerdote ; questi frettoloso arriva per l’estrema un- 
zione , chè aveva già fatta la sua confessione e ri- 
cevuto il SS. Viatico. Rasserenatosi poscia tutto ad 
un tratto, schiudendo le labbra a dolce sorriso, chiede 
la benedizione papale, e, ricevutala, déposé lo stanco 
capo sul guanciale e fissando il crocifisso che te- 
neva nelle mani : Chiamatemi a voi, gli dicea con 
accenti di caldo afFetto, deh ! chiamatemi a voi, o 
Gesù mio, ch'io vengo.... a vo i! con voi!... per sem-
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pre... Gli astanti piangevano tutti ; ed il moribondo: 
Non piangete, io non merito le vostre lagrime ; per- 
donatemi se vi son causa di pana ; non m i regge il 
cuore vedervi cosi afflitti ; non piangete ; pregate, fa- 
temi la carith di pregare, pregate tutti per me. Cib 
detto, cadde in profondo letargo ; sulle labbra tre- 
manti e convulse ristette muta la parola ; il respiro 
lento e grave... gli occhi fissi... il rantolo accenna- 
vano al prossimo trapasso del povero moribondo. 
Poscia si riebbe come per incantesimo, tornogli fa­
cile il respiro e libéra la parola... Era il migliora- 
mento délia morte. In questo lucido intervallo prego
il padre suo a leggergli la preghiera per la buona 
morte che trovasi nel Giovane Provveduto, che egli 
potè ripetere colla pienezza dei sentiment!, ad ogni 
invocazione ripetendo con voce semispenta : Miseri- 
cordioso Gesù, abbiate pietà di me. Mio caro Gesù-, fa 
ch'io t'ami sempre piu. Frattanto baciava e ribaciava 
ad una ad una le piagha di Gesù Crocifisso che si 
stringeva al morente cuore ! Poi volgendo sguardi 
pietosi ail’ immagine di Maria SS., che stavagli di- 
nanzi, le diceva pieno di confidenza : Monstra te esse 
matrem... ecce films tuus... Dolco Maria, speranza 
mia che io venga a voi ! In  manus tuas, Domine, 
commendo spiritum meum : Gesù Bambino , Maria 
madré mia, s. Giuseppe, spiri in pace con voi 1’ a-
nima mia !__

Dopo questa tonerissima espansione di amore : Pa­
dre, disse , séguita la preghiera. Ed egli, faeendosi 
forza, Ira un profluvio di lagrime che gl’irrigavanô 
le gote e singhiozzando, proseguî : Quando fmalmenta 
1' anima mia comparirà avanti a voi... degnatevi di 
ricevemii nel seno amoroso délia vostra misericordia, 
affinchè io canti eternamente le vostre lodi. — Affinchè
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10 canti eternamente le vostrs lodi, ripetè il morente 
con un ultimo fil di voce. Poi si ricompose il volto 
a gioia serena , la bocca atteggib a dolce sorriso, 
aporse le labbra, su quelle posô il crocifisso... Gia- 
como mio, grida il desolato pudre, sciogliendosi in 
pianto, Giacomo m io!..; Più non rispose ! Era spi- 
rato nel bacio del Signore , nei dolcissimi cuori di 
Gesù, Giuseppe e Maria.

L’ottimo suo paroco, che aveva coltivato con tanta 
cura questa cara pianticella fin dai primi anni di sua 
fanciullezza, lo assistette pure con amorevole solle- 
citudine nella sua malattia e specialmente in quei 
supremi istanti. AU’indomani délia preziosa sua morte 
ce ne diede la dolorosa notizia con queste conso- 
lanti parole : « La sua morte fu la morte di un santo 
e commoventissima. La sua anima è salita certa- 
mente in cielo. »

Ecco a larghi tratt.i i fatti più culminanti délia 
vita e délia morte del nostro carissimo Delmastro ; 
ecco le note caratteristiche che contraddistinguono 
la sua bell’anima : uno spirito di operosità e di sa- 
crificio ; un ardente amor di Dio e del prossimo ; 
una pnrità angelica ; uno spirito di ubbidienza e di 
subordinazione , uno spirito di preghiera e di mor- 
tificazione , un distacco generoso dal mondo ed uu 
sublime slancio per l’acquisto d’ogni virtù.

Coraggio , confratelli nel Signore dilettissimi ; 
di qui togliamo norma e regola al viver nostro ; il 
tempo vola, 1’ eternità s’ avvicina ; mentre siamo in 
tempo, ad iraitazione del caro Delmastro , preparia- 
moci ricchi tesori di meriti lassù nel Cielo. Corag­
gio : Maria Ausiliatrice ci porge la destra ; gittiamoci' 
nelle sue braccia ; Essa ci condurrà a Dio che ci 
vuoi salvi, ed allora vedremo quanto sia grande,
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quanto sia prezioso ed invidiabile. il premio di eolui 
che in brevissimo lasso di tempo voile e seppe avan- 
zarsi tant’ alto nelle vie dei Signore: Consummatus 
in brevi expleoit temporel multa.

Gli esempi non ordinari laseiatioi da Delmastro 
Giacomo fecero naseere il desiderio di avere di lu i 
una biografia più diffusa, o si spera di poter in altro 
tempo, a comune edificazione, pubbliearla ; perciô si 
invita chiunque abbia notizie intorno alla sua vita e 
virtù a volerle comunicare al superiore.
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